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Dopo un anno di pandemia… 
un bisogno e una missione. Di 
Gesù sanno in tanti, forse tut-
ti, potenzialmente tutti. Ma 
c’è un’esigenza simile a quella 
dei Greci che a Gerusalem-
me, poco prima della passio-
ne, durante la festa, hanno 
chiesto a Filippo che parla-
va il greco: “Vogliamo vedere 
Gesù!” (Gv 12,21). È l’espe-
rienza dell’“attirerò tutti a me” 
(v. 32)? É la grande domanda 
dei cercatori di sempre, do-
manda che continua a essere 
anche mia. Domanda raccol-
ta dalla chiesa italiana in una 
proposta “Lettera ai cercatori 
di Dio” (2009). Se ci anima la 
gioia del Vangelo e, la passio-
ne diventa missione, allora ci 
mettiamo in cammino con 
rispetto e amicizia con tutti i 
cercatori. In questa situazio-
ne di inquietudine diff usa e 
di smarrimento ci fermiamo 
in piazza San Pietro dove un 
anno fa papa Francesco ha 
raccolto le angosce e le do-
mande, si è fatto anche lui 
questa domanda e ha intravi-
sto tutta la malattia del mon-
do. Oggi, forse, questa è più 
esplicita o più spinta. La pan-
demia, forse, ha concentrato 
tutto sul bisogno di salute-
salvezza e tanti hanno incro-
ciato Lui. O forse la domanda 
su Dio e la salvezza (che sa-
rebbe la fondamentale) appa-
re inutile, perché ci sono cose 
più urgenti. Che forse questa 
pandemia ha spento sul na-
scere anche questa domanda? 
É interessante la risposta di 
Gesù ai Greci (vedi Giovanni 
12). Si è presentato senza tanti 
preamboli e ha immaginato 
la sua persona come il chic-
co di grano che deve morire 
sottoterra. L’insistenza della 
risposta non è tanto sul mori-
re, quanto sulla fecondità del 
“molto frutto” sull’innalza-
mento sulla croce. Lui è vita e 
la vita è per natura sua fecon-
da. Lui è amore e l’amore non 
muore.
Allora mi piace immaginare 
il volto del Signore in tan-
ti chicchi innalzati in cima 
alla spiga, destinati ancora 
a produrre vita. Mi piace ri-
spondere ai cercatori di Gesù: 
guardate i tanti che sono nati 
da Lui, dalla fede in Lui, dalla 
sequela di Lui e che lo hanno 
ripresentato e lo stanno fa-
cendo. Mi piace pensare alla 
Chiesa come all’insieme di 
un mosaico (un altro simbo-
lo) del volto di Cristo (come 
il Cristo Pantocrator di Mon-
reale) dove ognuno con la sua 
esperienza sta off rendo una 
tessera. Lo dice anche il Papa 
al n. 54 di FRATELLI TUT-

TI. Ogni storia ha un seme 
particolare ed è un seme di 
speranza. Bisogna cercarlo. Il 
giornalista Accattoli lo ha fat-
to tante volte e lo ha raccol-
to in diversi libri, ripetendo: 
“Cerco fatti di Vangelo”. Colpi-
to dal Virus continua a essere 
attento al seme del bene e a 
metterlo in evidenza “anche 
quando esce dagli schemi rice-
vuti, o ne siano portatrici per-
sone che mai ricondurrebbero 
le scelte compiute a motivazioni 
esplicitamente evangeliche o 
piuttosto a motivazioni di so-
lidarietà sociale o a precetti di 
altre fedi. Lo Spirito soffi  a dove 
vuole e c’è un insegnamento nel 
fatto che le molteplici vocazio-
ni umane si incontrino”. “Ho 
trovato traccia dell’umanità 
amorevole del personale ospe-
daliero verso i malati, privi del 
contatto con le famiglie in mol-
te delle 60 storie che stavo rac-
contando nel mio Blog, quando 
mi è arrivata la polmonite. …A 
metà di una di quelle notti 
che passavo per intero senza 
dormire ho suonato agli infer-
mieri perché avevo freddo, e 
ho chiesto una seconda coper-
ta. Una ragazza giovanissima, 
di nome Stefania, della quale 
vedevo solo gli occhi e il nome 
tracciato sulla visiera, ha siste-
mato la coperta, mi ha messo 
le mani guantate sulle guance 
e mi ha dato un bacio dalla 
sua maschera scafandrata”.
Ecco una tessera del mosaico, 
un chicco della spiga. Molte 
ne stiamo raccogliendo an-
che dal nostro Centro dopo la 
proposta di esercizi spirituali 
e di preghiera di intercessio-
ne. Una scrive: “Le rifl essioni 
e le preghiere toccano il cuore. 
Nel viso, nelle mani e nei piedi 
del Crocifi sso ho rivisto le mani 
di mia madre quando le allun-
gava e, siccome non parlava, ne 
dovevo interpretare il bisogno, i 
piedi di mio padre quando vo-
leva scendere e non si rendeva 
conto di essere paralizzato e di 
tante altre persone conosciute 
in ospedale; compresa Gio-
vanna una ragazza che aveva 
un tumore alle ossa e aveva le 
gambe frantumate. Continuerò 
a pregare per tutte le persone 
che Dio ha chiamato a se, per 
chi sta spendendo la propria 
vita negli ospedali (comprese 
le donne delle pulizie) per chi 
non vede ancora un po’ di luce 
e per voi che date speranza, che 
ci fate dono del vostro tempo 
e non ci lasciate soli in que-
sto periodo buio. Buon cam-
mino e che Dio vi benedica!! “
Vuoi vedere Gesù? É innalza-
to là dove cresce la vita e “la 
speranza di non morire”. Il 
27 marzo 2020 il Papa ha in-

Oppressi e assediati. Così ci 
sentiamo, Gesù. Con questo 
stato d’animo non ti nascon-
do che la parola resurrezione
ci è diffi  cile collocarla. Ci 
piacerebbe ritrovarla e sen-
tirla risuonare nei pensieri, 
nei sentimenti. Ma chiusi in 
casa e circondati dalla paura 
di venir aggrediti da un ne-
mico tanto invisibile quanto 
minaccioso che chiamia-
mo virus, un rischio grande 
stiamo correndo: sistemarla 
oltre il tempo e lo spazio di 
questa vita. Consolidando, 
così, un vecchio luogo comu-
ne. Quanto c’insegnavano, e 
quanto purtroppo in molti 
ambienti religiosi continuia-
mo a dirci, è che di resurre-
zione si può parlare solo nel 
tempo-spazio dopo la morte. 
Per cui non ci rimane che 
faticare ora in questa vita (il 
tempo della passione e della 
croce) e risorgere poi nell’al-
tra (il tempo della vita piena). 
E il confi ne tra questa e l’altra 
ha nome morte.
Visione molto meccanicista e 
altrettanto riduttiva. Soprat-
tutto tanto lontana da quel 
Vangelo (= buona notizia) che 
tu, Gesù, sei venuto a portar-
ci.

Quando apriamo quelle pa-
gine che alcuni dei tuoi ci 
hanno lasciato, e proviamo a 
leggerle con il desiderio di la-
sciarci sorprendere, aspetti di-
versi ci arrivano. Uno su tutti, 

però, continua a prevalere, 
perché in linea con il pensie-
ro vecchio di un Dio cui biso-
gna off rire sacrifi ci per ingra-
ziarcelo e ottenerne i favori. 
Al punto che perfi no tu sei 
stato ridotto a vittima sacri-
fi cale da off rirGli. A Lui cui 
non sarebbe stato suffi  ciente 
nessun sacrifi cio umano per 
cancellare l’off esa e placar-
ne l’ira. Questo pensiero ci 
ha allontanati dalla tua croce
come atto d’Amore. E da quel 
Dio Padre-e-Madre che tu 
ci hai fatto conoscere, che ci 
viene incontro gettandoci le 
braccia al collo non appena ci 
facciamo vedere. O che addi-
rittura parte, di sua iniziativa, 
per ritrovarci quando perdia-
mo la strada e ci riconduce a 
casa caricandoci sulle spalle.
Temo che sia proprio questo 
il vero peccato originale: col-
tivare un’immagine di Dio 
lontano e giudice implacabi-
le, e perderne di vista l’amo-
revolezza e la cura con cui ci 
guarda e cammina con noi.

Quando Matteo e Luca par-
lano di te risorto usano una 
parola, risvegliato. Ecco, a 
me pare che proprio di que-
sta resurrezione, cioè di un 
risveglio noi oggi abbiamo 
bisogno. Risvegliarci dal tor-
pore in cui anni e secoli di 
tradizioni religiose ci hanno 
confi nato.
Mi ha sempre sorpreso Mar-
co quando scrive che le tue 
prime parole sono state: “Il 

tempo è compiuto, il Regno 
di Dio è vicino, convertitevi 
e credete alla Buona Noti-
zia (Vangelo)”. Quale buona 
notizia se non questa? Dio è 
Padre-e-Madre, lasciate an-
dare quell’immagine vecchia 
di giudice, pronto a punirci, 
e verso il quale mai potremo 
riparare le off ese che Gli ab-
biamo arrecato.
Questa era diventata la re-
ligione che i maestri del tuo 
tempo insegnavano e dentro 
la quale soltanto si poteva 
sperare, a costo di sacrifi ci 
continui, di trovare una qual-
che benevolenza.

Troppo faticoso per loro que-
sto cambiamento di mentalità, 
che tu chiamavi conversione. 
E troppo dirompente il tuo 
Vangelo. Sacerdoti, scribi, fa-
risei s’erano costruiti una re-
ligione a loro uso e consumo. 
Ben sistemati in un’istituzione 
solida e in grado di garantire 
loro benessere e potere. La 
relazione con Dio ridotta a 
mercato: io ti do tutti questi 
sacrifi ci (animali preghiere 
riti digiuni), tu devi darmi 
quello che ti chiedo. Quella 
che tu chiamavi Buona No-
tizia (Vangelo) per loro era 
tutt’altro. Notizia pessima. 
Così di fronte al tuo messag-
gio non ce l’hanno fatta a la-
sciare quanto con tanta cura 
s’erano costruiti. E l’unica 
strada che rimaneva loro era 
farti fuori. Non c’era alterna-
tiva: o accogliere il tuo Vange-

lo o eliminarti. Questa secon-
da era molto più semplice.

Ma tutto questo duemila anni 
fa. Il punto, ora, è che anche 
noi siamo ricaduti in quel 
modello di religione. Ed è qui 
che abbiamo bisogno di risve-
gliarci. Ma quant’è diffi  cile la-
sciare la strada vecchia... no-
nostante il malessere con cui 
ci stiamo dentro. Tenerci un 
Dio-giudice di cui aver paura, 
o addirittura vederci costretti 
a eliminarlo dalla nostra vita. 
Con il rischio di perdere per-
fi no il senso di noi stessi.
Partecipare del tuo risveglio-
resurrezione è ciò di cui ab-
biamo bisogno. Ne abbiamo 
bisogno anche in questo 
momento di pandemia che 
ci opprime e ci soff oca. Ne 
abbiamo bisogno per con-
cederci uno sguardo nuovo 
– da risvegliàti, appunto – per 
scoprire un senso a quanto 
ora ci sta accadendo. Per ri-
trovare il signifi cato stesso 
della vita.
Tu, amico e fratello, che hai 
condiviso con noi il peso 
della soff erenza e dell’abban-
dono, e continui a parlarci 
di resurrezione anche in una 
Pasqua così diffi  cile, aiutaci 
a entrare, insieme con te, in 
questo risveglio alla Vita.

 Corinti 15,3
 Luca 15,11-32
 Matteo 18,12-14; Luca 15,3-7
 Marco 1,15
 Giovanni 11,50
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95,2 e 106,7 Mhz
per Jesi

Rifl essioni del vescovo 
Gerardo in onda tutti 
i giorni alle 7.06 e a 
mezzanotte

APPUNTI
PASTORALI
Vogliamo vedere Gesù!

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

 ‘N telefonino novo

‘Sse fi je nostre m’hanno regalado
‘n cellulare che ‘n ce se po crede’
n’ c’aveo dimestichezza per accede’
tanto risulta tosto e complicado.

Dopo ‘n mesetto de tentativi vari
riesco a vede’ ‘n banca molto spesso
quel ch’ entra ed esce, e ve lo confesso,
s’arrivo a chiude’ ‘l mese pari-pari,

torno a sperà’ pei giorni che verranno. 
Ch’a forza de guardà’ m’ero anche illuso
che ‘l conto rifi orisse senza affanno

ma a conti fatti so’ ‘rmasto deluso.
Lo ’dopro p’ altre cose pure adesso
e me lo porto diedro pure al cesso!

‘L Paperella

dicato che Gesù Cristo è sul-
la stessa nostra barca. A noi 
mettere a disposizione il no-
stro chicco, la nostra tessera 
in quel mosaico che è la sua 

presenza diff usa, presenza 
che si off re, che muore per 
dare la vita. Buona Pasqua!

dMariano Piccotti
marianopic@libero.it


